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«La sconfitta della Germania non porterebbe automaticamente al riordinamento
dell’Europa secondo il nostro ideale di civiltà.
Nel breve intenso periodo di crisi generale, in cui gli stati nazionali giaceranno fracassati al
suolo, in cui le masse popolari attenderanno ansiose la parola nuova e saranno materia
fusa, ardente, suscettibile di essere colata in forme nuove, capace di accogliere la guida di
uomini seriamente internazionalisti, i ceti che più erano privilegiati nei vecchi sistemi
nazionali cercheranno subdolamente o con la violenza di smorzare l’ondata dei
sentimenti e delle passioni internazionalistiche, e si daranno ostinatamente a
ricostruire i vecchi organismi statali. Ed è probabile che i dirigenti inglesi, magari
d’accordo con quelli americani, tentino di spingere le cose in questo senso, per
riprendere la politica dell’equilibrio delle potenze nell’apparente immediato
interesse del loro impero.
Le forze conservatrici, cioè i dirigenti delle istituzioni fondamentali degli stati nazionali: i
quadri superiori delle forze armate, culminanti là, dove ancora esistono, nelle monarchie;
quei gruppi del capitalismo monopolista che hanno legato le sorti dei loro profitti a quelle
degli stati; i grandi proprietari fondiari e le alte gerarchie ecclesiastiche, che solo da una
stabile società conservatrice possono vedere assicurate le loro entrate parassitarie; ed al
loro seguito tutto l’innumerevole stuolo di coloro che da essi dipendono o che sono anche
solo abbagliati dalla loro tradizionale potenza; tutte queste forze reazionarie, già fin da
oggi, sentono che l’edificio scricchiola e cercano di salvarsi. Il crollo le priverebbe di
colpo di tutte le garanzie che hanno avuto fin’ora e le esporrebbe all’assalto delle forze
progressiste.
Ma essi hanno uomini e quadri abili ed adusati al comando, che si batteranno
accanitamente per conservare la loro supremazia. Nel grave momento sapranno
presentarsi ben camuffati. Si proclameranno amanti della pace, della libertà, del
benessere generale delle classi più povere. Già nel passato abbiamo visto come si siano
insinuati dentro i movimenti popolari, e li abbiano paralizzati, deviati convertiti nel preciso
contrario. Senza dubbio saranno la forza più pericolosa con cui si dovrà fare i conti.
Il punto sul quale essi cercheranno di far leva sarà la restaurazione dello stato
nazionale. Potranno così far presa sul sentimento popolare più diffuso, più offeso dai
recenti movimenti, più facilmente adoperabile a scopi reazionari: il sentimento patriottico.
In tal modo possono anche sperare di più facilmente confondere le idee degli avversari,
dato che per le masse popolari l’unica esperienza politica finora acquisita è quella
svolgentesi entro l’ambito nazionale, ed è perciò abbastanza facile convogliare, sia esse
che i loro capi più miopi, sul terreno della ricostruzione degli stati abbattuti dalla bufera.
Se raggiungessero questo scopo avrebbero vinto. Fossero pure questi stati in
apparenza largamente democratici o socialisti, il ritorno del potere nelle mani dei
reazionari sarebbe solo questione di tempo. Risorgerebbero le gelosie nazionali e
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ciascuno stato di nuovo riporrebbe la soddisfazione delle proprie esigenze solo nella forza
delle armi. Loro compito precipuo tornerebbe ad essere, a più o meno breve
scadenza, quello di convertire i loro popoli in eserciti. I generali tornerebbero a
comandare, i monopolisti ad approfittare delle autarchie, i corpi burocratici a gonfiarsi, i
preti a tener docili le masse. Tutte le conquiste del primo momento si raggrinzerebbero in
un nulla di fronte alla necessità di prepararsi nuovamente alla guerra.
Il problema che in primo luogo va risolto, e fallendo il quale qualsiasi altro
progresso non è che apparenza, è la definitiva abolizione della divisione
dell’Europa in stati nazionali sovrani». 

Quello sin qui riportato è un passaggio del secondo capitolo (“I compiti del dopo guerra –
L’unità europea”) del manifesto “Per un’Europa libera e unita” redatto
a Ventotene, nell’agosto 1941, da Altiero Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni, noto
come manifesto di Ventotene, considerato dai più fondamento della costruzione
dell’Unione Europea. Le aspre discussioni di questi giorni intorno al testo, innescate
anche dalle dichiarazioni alla Camera della presidente del Consiglio nella seduta del 19
marzo, ne rendono utile – a memoria di tutti – la pubblicazione integrale.

Qui il link a manifesto di Ventotene 
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